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LUCIANO MOIA

proposito della svolta pro-
dotta da Amoris laetitia su
matrimonio e famiglia po-

trebbe valere quello che Giovanni
XXIII disse, in punto di morte, sul
Vangelo: «Non è cambiato, siamo
noi che cominciamo a compren-
derlo meglio». Allo stesso modo, os-
servando la benefica rivoluzione
prodotta in nove mesi dall’Esorta-
zione apostolica in tutta la Chiesa si
potrebbe concludere: stiamo co-
minciando a comprendere meglio
il Vangelo dell’amore di coppia. Stia-
mo cominciando a togliere dalle
spalle di coniugi, fidanzati, convi-
venti il peso e la sofferenza delle
«pietre che si lanciano contro la vi-
ta delle persone», aiutandole a «tro-
vare le strade possibili di risposta a
Dio e di crescita attraverso i limiti.
Credendo che tutto sia bianco o ne-
ro, a volte chiudiamo la via della gra-
zia e della crescita e scoraggiamo
percorsi di santificazione che dan-
no gloria a Dio» (Al, 305). Non si
spiegherebbe altrimenti l’entusia-
smo con cui le parole del Papa sul-
la famiglia continuano a essere ac-
colte, rilanciate, studiate. Limitata-
mente alla Chiesa italiana, lo con-
ferma don Paolo Gentili, direttore
dell’Ufficio famiglia della Cei: «Non
c’è diocesi che non abbia organiz-
zato o abbia in programma nei pros-
simi mesi conferenze, cicli di in-
contri, iniziative, lettere pastorali su
Amoris laetitia. E poi ci sono le fa-
coltà teologiche, le associazioni, i
gruppi, le parrocchie. Stiamo com-
pletando una rassegna sulla cosid-
detta “ricezione pastorale” del do-
cumento e i risultati di questa rico-
gnizione, che renderemo noti a bre-
ve, sono stupefacenti». 
Su un altro piano va avanti il lavoro
di approfondimento organizzato
dallo stesso Ufficio Cei con le riu-
nioni periodiche del tavolo perma-
nente dei teologi – una cinquantina
gli esperti – che, dopo i due Simpo-
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si del maggio e dell’ottobre 2016, tor-
neranno a riunirsi nei prossimi me-
si. Sempre ad Amoris laetitia sarà
dedicata anche la tradizionale Set-
timana nazionale di studi (Assisi, 28
aprile-1 maggio). In particolare si
punterà l’obiettivo sulle “Strade di
felicità” tratteggiate nel numero 38
del documento papale: «Dobbiamo
ringraziare per il fatto che la maggior
parte della gente stima le relazioni
familiari che vogliono durare nel
tempo e che assicurano il rispetto
dell’altro... questo apre la porta a u-
na pastorale positiva che, acco-
gliente, che rende possibile un ap-
profondimento graduale delle esi-
genze del Vangelo». 
Proprio la legge della gradualità – in-
sieme alle parole chiave accoglien-
za, accompagnamento, discerni-

mento e integrazione – è tra le ri-
scoperte più significative dell’Esor-
tazione postsinodale che, lungo i
suoi nove capitoli, abbraccia davve-
ro l’intero percorso della vita di cop-
pia in un amplissimo ventaglio di si-
tuazioni; dalla Parola alle sfide cul-
turali, dalla vita a due all’educazio-
ne dei figli, dalla sessualità alla pre-
ghiera. 
Eppure il dibattito, non solo media-
tico, sembra concentrarsi su un u-
nico aspetto, i paragrafi centrali del-
l’VIII capitolo che affrontano, tra l’al-
tro, il tema dell’integrazione delle si-
tuazioni difficili, compresi i divor-
ziati risposati. La domanda risuona

Chiesa e famiglia

Mentre in tutte le diocesi
l’Esortazione postsinodale è

al centro dei programmi
pastorali, il cardinale

Caffarra torna a chiedere 
al Papa di spiegare meglio

Ma Müller stoppa: bene così

AMBURGO
Italiani in Germania: ha 65 anni
la seconda missione cattolica
È stato il cardinale Francesco Monteri-
si ad aprire sabato scorso le celebra-
zioni per il 65° anniversario di fondazio-
ne della Missione cattolica italiana di
Amburgo in Germania. La Mci, infatti, è
stata fondata nel gennaio 1952. Primo
missionario il sacerdote comasco don
Alfredo Prioni, inviato dalla Sacra Con-
gregazione Concistoriale ad Amburgo
col compito di accogliere gli italiani che
si spingevano fino al Nord della Germa-
nia in cerca di lavoro. Dedicata alla Ma-
donna di Loreto, quella di Amburgo fu la
seconda Missione italiana fondata, do-
po l’ultimo conflitto mondiale, in terra
tedesca e che oggi opera in un vasto ter-
ritorio del Nord della Germania e della
Bassa Sassonia dove vivono oltre 25mi-
la italiani tra le diocesi di Amburgo, O-
snabrück e Hildesheim. «Anche oggi –
spiega il missionario don Pierluigi Vi-
gnola – sono tanti gli italiani, soprattut-
to giovani, che bussano alla Missione al-
la ricerca di un aiuto per un lavoro o l’al-
loggio». Ma anche tanti stranieri che ar-
rivano qui dopo aver vissuto in Italia.

Raffaele Iaria

NOVARA
L’intervento di Brambilla conclude
la tre giorni del clero
«Amoris Laetitia. Famiglia e famiglie nel-
la società di oggi» è il tema della “tre
giorni” del clero della diocesi di Novara
che si conclude oggi presso il Centro di
spiritualità di Armeno sino a domani. Tra
i relatori don Andrea Bozzolo, docente
di teologia sistematica presso l’Univer-
sità Pontificia Salesiana, e don Gian-
paolo Dianin, rettore del Seminario di
Padova e teologo morale. I lavori, du-
rante i quali è stato presentato il nuovo
Centro interdiocesano per l’accompa-
gnamento dei fedeli separati, si conclu-
dono stamani con la sintesi e le osser-
vazioni finali del vescovo Franco Giulio
Brambilla.

Paolo Usellini

TRIESTE
Donne e Chiesa, incontro con la
presidente delle teologhe italiane
Si svolgerà sabato prossimo alle 18 pres-
so l’aula magna dell’Università di Trieste
l’incontro dal titolo «Chiesa, sostantivo
femminile?» alla presenza della presi-
dente del coordinamento teologhe ita-
liane (Cti), Cristiana Simonelli, docente
di teologia patristica a Verona presso lo
Studio teologico “San Zeno” e a Milano
presso la Facoltà Teologica dell’Italia
Settentrionale. 

VERONA
Al museo africano in mostra
i «colori del sacro» a tavola
Quando l’arte porta a tavola i colori del
mondo. Arrivano al Museo africano di
Verona le opere di settanta illustratori
da tutto il mondo per la tradizionale ras-
segna internazionale «I colori del sacro»
che per questa ottava edizione ha per ti-
tolo «A tavola». L’evento è realizzato dal-
la Fondazione San Zeno in collabora-
zione con il Museo africano della Fon-
dazione Nigrizia. A ideare la mostra il
Museo diocesano di Padova. Nella ras-
segna artisti provenienti da numerosi
Paesi hanno indagato come attorno a u-
na semplice tavola sia possibile trovare
tutto il pianeta, ogni popolazione con le
sue tradizioni, ogni persona con le sue
peculiarità e la sua vita. II risultato è sta-
to un vasto caleidoscopio di forme, co-
lori e declinazioni. L’esposizione sarà i-
naugurata venerdì alle 19 e potrà esse-
re visitata fino al 19 marzo con i seguenti
orario: dal martedì al venerdì dalle 9 al-
le 13 e dalle 15 alle 19; il sabato e la do-
menica dalle 10 alle 19; chiuso il lunedì.

Amoris laetitia, onda di bene
Anche se c’è chi batte e ribatte sul tasto dei divorziati risposati

sempre identica: è possibile riam-
mettere ai sacramenti della Ricon-
ciliazione e dell’Eucaristia queste
persone? Il Papa si è già espresso con
chiarezza sul punto (vedi articolo
qui sotto) ma c’è chi non si rasse-
gna. L’arcivescovo emerito di Bolo-
gna, Carlo Caffarra, uno dei quattro
cardinali che avevano inviato al Pa-
pa i cinque dubia su Amoris laetitia
e ne avevano poi divulgato i conte-
nuti – ne avevamo parlato lo scorso
2 dicembre – è tornato nei giorni
scorsi sulla vexata quaestio in una
ampia intervista al Foglio. Nessuna
novità. Sul punto della riammissio-
ne all’Eucaristia, sostiene Caffarra,
«non si capisce bene cosa il Papa in-
segna». E visto che – lui ribadisce –
parroci e fedeli si dicono disorien-
tati per le vaghe, o presunte tali, in-
dicazioni contenute in Amoris lae-
titia, è giusto tornare a chiedere lu-
mi al Papa che, com’è noto, non a-
veva risposto ai dubia dei porpora-
ti (oltre a Caffarra, Walter Brandmül-
ler, Raymond Burke e Joachim Mei-
sner, tutti ormai liberi da incarichi
ufficiali). Ma, come ha spiegato il
cardinale Gerhard Ludwing Müller,
prefetto della Congregazione per la
dottrina della fede, continuerà a non
rispondere. Perché – ha messo in lu-
ce in un’intervista a Tgcom24 – non

c’è «alcuna contrapposizione» tra gli
obiettivi di Amoris laetitia che pun-
ta ad aiutare le persone che vivono
una situazione matrimoniale irre-
golare per una nuova integrazione
nella Chiesa e la dottrina del matri-
monio». D’altra parte è compito del-
la Chiesa «preoccuparsi di queste
persone in difficoltà». Müller si è an-
che detto rammaricato e stupito che
la lettera privata dei cardinali sia «di-
ventata pubblica, costringendo qua-
si il Papa a dire sì o no» e ha defini-
to «molto lontana» la possibilità di
una «correzione fraterna» nei con-
fronti di Francesco su questo pun-
to specifico di Amoris laetitia, come
più volte ventilato dal cardinale
Burke in una delle sue numerose in-
terviste. Ma è l’intero dibattito sul-
l’Esortazione postsinodale che, a pa-
rere del prefetto della Congregazio-
ne per la dottrina della fede, rap-
presenta «un danno per la fede» vi-
sto che Amoris laetitia«è molto chia-
ra nella sua dottrina».
Una linea condivisa dai vescovi di
tutte le conferenze episcopali del
mondo. Nei giorni scorsi è stato dif-
fuso un documento firmato da due
vescovi maltesi, Charles Scicluna
(arcivescovo di Malta, già promoto-
re di giustizia della Congregazione
per la dottrina della fede) e Mario
Grech (vescovo di Gozo e padre si-
nodale), dedicato all’interpretazio-
ne dell’VIII capitolo di Amoris laeti-
tia. Il testo diffuso dall’Osservatore
Romano, che riprende il percorso
suggerito dal testo papale per ac-
compagnare le persone che vivono
situazioni irregolari «con rispetto,
cura e attenzione», facendoli senti-
re parte della Chiesa, ribadisce che
l’obiettivo è quello di aiutare e illu-
minare queste persone, affinché
«siano loro stesse ad arrivare a pren-
dere una decisione sincera dinanzi
a Dio e fare il maggior bene possi-
bile». Qualora, al termine del pro-
cesso di discernimento, «compiuto
con umiltà, riservatezza, amore al-
la Chiesa e al suo insegnamento,
nella ricerca sincera della volontà di
Dio e nel desiderio di giungere ad
una risposta più perfetta a essa, u-
na persona separata e divorziata che
vive una nuova unione arriva – con
una coscienza formata e illuminata
– a riconoscere e credere di essere in
pace con Dio, non le potrà essere
impedito – concludono i vescovi
maltesi – di accostarsi ai sacramen-
ti della Riconciliazione e dell’Euca-
ristia».
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MILANO

ontraddizione, confusione, addirittura i-
gnoranza. Sono le tre accuse che il car-
dinale Caffarra (vedi articolo qui sopra)

rivolge all’interpretazione prevalente di Amoris
laetitia a proposito della riammissione ai sa-
cramenti della Riconciliazione e dell’Eucaristia
per le persone divorziate in nuova unione. «Quei
cardinali sono in quattro, dall’altra parte c’è tut-
ta la Chiesa», ha osservato un altro emerito, il car-
dinale brasiliano Cláudio Hummes, prefetto e-
merito della Congregazione per il clero. Rispo-
sta icastica che riassume però in modo efficace
il lungo cammino sinodale dell’Esortazione po-
stsinodale, frutto di due assemblee mondiali dei
vescovi, di due consultazioni del popolo di Dio,
di un lungo e articolato dibattito avviato nel-
l’ottobre del 2013 e conclusosi due anni più tar-
di. L’esito di Amoris laetitia insomma non è
un’invenzione del Papa, ma un atto magisteria-
le cge rappresenta la preziosa e logica conclu-

sione di un percorso che ha visto il coinvolgi-
mento della Chiesa intera. Se mai ci fossero sta-
te ancora delle incertezze, a chiarire la situazio-
ne, è arrivato nel settembre scorso – come ab-
biamo più volte ricordato – il documento dei ve-
scovi di Buenos Aires, pubblicamente approva-
to da papa Fancesco, «Crite-
ri fondamentali per l’appli-
cazione del capitolo VIII di
Amoris laetitia». Oltre a sin-
tetizzare quanto già scritto
nel documento papale a
proposito dell’accoglienza,
dell’accompagnamento per-
sonale, del discernimento
con cui ogni situazione va e-
saminata senza pretendere
di omologare tutto e di inventare ricette buone
per tutti i casi, i vescovi argentini scrivono: «Que-
sto cammino non termina necessariamente nel-
l’accesso ai sacramenti ma può prevedere altre
forme di integrazione». Non si esclude la possi-

bilità di «proporre l’impegno di vivere la conti-
nenza sessuale». Ma, quando questa opzione
non è percorribile, si può aprire la strada ugual-
mente alla Riconciliazione e all’Eucarestia. Il Pa-
pa legge il testo e risponde: «Molto buono, spie-
ga completamente il senso del capitolo VIII di

Amoris laetitia. Non ci sono
altre interpretazioni. Sono si-
curo che farà molto bene».
Che cos’altro dovrebbe dire
Francesco di più esplicito?
Le oltre trecento pagine del-
l’Esortazione postsinodale
sono già del resto tutto un in-
vito a cambiare prospettiva,
a mettere da parte la supre-
mazia della legge, a non fare

della Chiesa una dogana, a ricordarsi del pri-
mato della misericordia «pienezza della giusti-
zia e manifestazione più luminosa della verità
di Dio» (Al, 311). 
Proprio in questo modo l’hanno intesa la stra-

grande maggioranza dei vescovi italiani. A pro-
posito dell’ormai famosissima nota 351, il car-
dinale Agostino Vallini, vicario del Papa per la
diocesi di Roma, ha osservato per esempio nel
settembre scorso, proprio al convegno su Amo-
ris laetitia della diocesi di Roma: «Il Papa usa il
condizionale, dunque non dice che bisogna am-
mettere ai sacramenti, sebbene non lo escluda
in alcuni casi e ad alcune condizioni».
E il vescovo di Novara, Franco Giulio Brambilla,
vicepresidente della Cei per il Nord Italia, nel
suo Liber pastoralis (Edizioni Queriniana) da
pochi giorni in libreria, spiega: «L’accesso ai sa-
cramenti si colloca in un momento del dialogo
di discernimento: non è una norma canonica,
ma l’eventuale esito di un cammino, frutto del
discernimento personale e pastorale». Chissà
che cosa servirà ancora per porre fine a un di-
battito che a sempre più fedeli appare prete-
stuoso?

Luciano Moia
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Sopra la conclusione
del Sinodo dei
vescovi sulla
famiglia nell’ottobre
2015. A sinistra il
cardinale Gerhard
Ludwig Müller,
prefetto della
Congregazione per
la dottrina della fede 
(Reuters)
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Nella Messa di ieri
mattina l’invito di

Francesco a superare
la «pigrizia» e a

«rischiare» nella vita. La
speranza, «àncora nella

lotta di tutti i giorni»
La Messa a Santa Marta (Osservatore Romano)

Santa Marta. I cristiani? Non siano «parcheggiati» ma «coraggiosi»
on servono cristiani «parcheggiati», «pigri», che
«passano tutta la vita in pensione». C’è bisogno in-

vece di credenti «coraggiosi», che «rischiano», che han-
no «orizzonti aperti» alla speranza. Papa Francesco sce-
glie la Messa di ieri mattina a Casa Santa Marta per in-
vitare a non essere discepoli di Cristo con atteggiamen-
ti comodi. Prendendo spunto dalla Lettera agli Ebrei, il
Pontefice ricorda che il coraggio «è una parola che pia-
ce tanto a san Paolo» e che la «vita coraggiosa è quella
del cristiano». Poi, citando sempre l’Apostolo delle Gen-
te, Bergoglio si sofferma sull’atteggiamento «contrario:
la pigrizia, non avere coraggio». E si affida a un’imma-

gine presa dalla vita quotidiana: «Vivere nel frigo, così,
perché tutto rimanga così». Il riferimento è ai «cristiani
che non hanno la voglia di andare avanti, i cristiani che
non lottano per fare le cose che cambiano». Sono cri-
stiani che «hanno trovato nella Chiesa un bel parcheg-
gio. E quando dico cristiani dico laici, preti, vescovi...
Tutti». Costoro «vivono nella sicurezza che loro pensa-
no la religione dia loro». E, sottolinea il Papa, «un cristiano
pigro non ha speranza». Invece «la speranza è l’ancora:
l’abbiamo buttata e noi siamo aggrappati alla corda», af-
ferma Francesco. Ma non per restare fermi: «La spe-
ranza è lottare, aggrappato alla corda, per arrivare là». E

«nella lotta di tutti i giorni» essa «è una virtù di orizzon-
ti, non di chiusura». Forse, prosegue Francesco, la spe-
ranza «è la virtù che meno si capisce ma è la più forte»
perché ci consente di vivere «sempre guardando avan-
ti con coraggio». Qualcuno – dice il Pontefice – potreb-
be obiettare: «Sì, padre, ma ci sono momenti brutti, che
cosa devo fare?». La risposta è: «Aggrappati alla corda e
sopporta». Dobbiamo essere consapevoli che «a nessu-
no di noi viene regalata la vita». Non a caso, osserva Fran-
cesco, «coraggio» e «sopportare» sono due termini «che
Paolo usa tanto tanto nelle sue Lettere». (G.Gamb.)
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Esplicita la sua risposta al
testo dei vescovi di Buenos
Aires: «Molto buono, non
c’è altra interpretazione» 

Eucaristia? Il Papa ha già detto che si può


